Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXXIIIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene,
possiamo avere felicità piena e duratura.” (Colletta)
G. Incamminati verso la conclusione dell’Anno, la Liturgia ci orienta verso le “ultime realtà”, non per riempirci di angoscia, ma per illuminare la nostra esistenza di speranza, che è una dimensione fondamentale dell'esperienza di fede cristiana. Questa speranza dà significato al presente. Tutto l'annuncio cristiano e tutta l'esistenza dei cristiani sono caratterizzati da questa tensione verso il Regno, verso quei cieli e terra nuovi promessi da Dio nella risurrezione di Gesù. La Parola di Dio ci invita a prendere atto di due realtà inseparabili tra di loro e indispensabili per noi: la fedeltà di Dio agli uomini e la fedeltà degli uomini a Dio. Guardando al momento finale del nostro cammino di fede e di speranza, la Liturgia odierna ci ricorda che Dio non abbandona alla morte i suoi figli, perché la vita eterna a noi promessa è il segno pieno e perfetto della carità di Dio per noi.
 Canto al Vangelo ( Lc 21,36) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “ Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 13,24-32)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. II cristiano è un pellegrino su questa terra. Non è un cittadino, ma un esule in marcia verso la vera “Patria”. Egli considera la terra non come una dimora permanente, ma come la tappa di un viaggio. Per questo non vi costruisce una casa di solida pietra, ma solo una tenda, come il viandante che sosta nel deserto. «Il cristiano non è un evaso, al contrario un impegnato come persona nell’incremento, nella riuscita, nella salvezza del mondo. Sa che l'universo intero ha un solo principio di consistenza, di movimento, di fine: Cristo, perché “per mezzo di lui sono state fatte tutte le cose e in lui trovano la loro consistenza”.
Tutti
Dal Salmo 15: Rit. Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita.
Io pongo sempre davanti a me il Signore,
sta alla mia destra, non potrò vacillare. Rit.

Per questo gioisce il mio cuore
ed esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Rit.

Mi indicherai il sentiero della vita,
gioia piena alla tua presenza,
dolcezza senza fine alla tua destra. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Il tema dell'Apocalisse è diventato un tema di moda. Letteratura e cinema utilizzano questa parola per descrivere la paura che il nostro tempo vive in modo crescente.

2L. Ma questo ripiegamento impaurito delle coscienze, cioè l'annuncio della fine delle cose, non è la Buona Notizia del Vangelo. Il Signore dice una cosa totalmente diversa: annuncia una nuova creazione, già ora, nel nostro tempo inquieto.

1L. Tuttavia, nella visione apocalittica moderna c'è una verità che deve essere presa seriamente, perché proprio attraverso la consapevolezza della fine delle cose, della morte personale, si capisce l'incredibile novità del Vangelo, che ci vuole liberare dalla paura primitiva suggerita dal linguaggio della cultura apocalittica del tempo.

2L. C'è una verità che può essere annunciata con le parole semplici del Vangelo: «II cielo e la terra passeranno». Il nostro mondo, il nostro ambiente vitale è provvisorio. Provvisoria è anche la nostra vita, la vita dell'umanità. 

1L. Il senso di questa provvisorietà si era come diluito nella nostra coscienza, ma oggi siamo costretti a prenderne atto. 

2L. Si può descrivere un'Apocalisse con il linguaggio del nostro tempo, non più mitologico, ma scientifico, che può paragonare, per esempio, la terra a un'astronave lanciata nello spazio, il cui equipaggio si accorge che non c'è più carburante. È facile immaginare il suo stato di angoscia.

1L. Noi viviamo in un clima di incertezza e di paura e non dobbiamo meravigliarci se le nuove generazioni diventano folli, scettiche, ciniche e violente. Noi abbiamo disseminato nell'aria questo veleno. 

2L. Il nostro compito è di dire oggi la parola nuova che cogliamo dentro il linguaggio apocalittico: «II Regno di Dio, il tempo nuovo, è già incominciato ed è dentro di noi». Nell'intimo delle coscienze c'è già tutto il futuro. 

1L. È inutile stare a interrogarci su quando verrà quella fine, come fanno alcuni movimenti che hanno già fissato la data in un tempo non lontano. Quello che conta è vedere il tempo nuovo. La parola che ci dice il Signore è quella della vigilanza. 

2L. Non dobbiamo stabilire i calendari del futuro, ma discernere nel presente i mutamenti, per cogliervi i germi del Regno di Dio, un tempo di giustizia, di pace e di fraternità, integrato con la parola che solo la fede può dire, che è quella della risurrezione e della vita eterna.

1L. C'è un abuso di fede, e quindi una falsa fede, che consiste nel non osservare i rami che mettono gemme, anzi, nel trarre dalla notizia che «tanto tutto finisce» l'occasione per dire che «dunque è inutile impegnarsi». 

2L. La fede allora scavalca tutto e si esercita a descrivere il Paradiso. Questa è alienazione. 

1L. La risurrezione non possiamo descriverla, ma solo impararla attraverso la lettura di ciò che nasce e porta in sé i riflessi di ciò che noi chiamiamo il Regno di Dio.

2L. Viviamo nel provvisorio. La nostra vita può essere interrotta all'improvviso non dalla caduta improbabile delle stelle a cui pensavano gli antichi, ma dalla caduta delle bombe che uccidono o dal vendicarsi della natura per i danni che l'uomo le arreca.

1L. Allora dobbiamo schierarci contro tutto ciò che porta distruzione e morte.

2L. Invece di aggrapparci a religioni di fuga, dobbiamo essere leali e fedeli a un messaggio che ci obbliga a essere attenti ai segni dei tempi e metterci dalla parte della vita. 

1L. Questa è la fede che non ha niente a che fare con le religioni apocalittiche, che prevedono continue catastrofi. Dobbiamo essere figli della vita e amanti della vita. 

2L. I drammi del nostro tempo non devono creare angoscia, ma provocare l'atteggiamento della fede nel Regno che è già presente e che noi dobbiamo aiutare a far crescere. 

1L. La madre che aspetta un figlio non può fare solo calcoli sul giorno della sua nascita, ma deve vivere in funzione di ciò che porta con sé. 

2L. Così, se questo Regno di Dio lo portiamo in noi, dobbiamo vivere in funzione sua, cioè aiutando ogni germoglio di giustizia, favorendo ogni aspirazione alla pace. Allora la vigilanza deve essere portata all'estremo. 

1L. Quello che verrà dipende da noi, da tutti gli uomini di buona volontà, che amano la vita e rifiutano la volontà di potenza.

2L. Questo è il senso di responsabilità di cui ci carica il Vangelo perché non c'è più nessuna azione morale che possa non tener conto di questa situazione di trapasso dal vecchio al nuovo mondo.

1L. Un metodo educativo sarà quello di portare i ragazzi a rendersi conto che essi vivono in un mondo che non c'è mai stato, in cui è possibile morire non per le stelle che cadono, ma per la malvagità degli uomini. Questa educazione severa è la premessa a una nuova visione morale. 

2L. Noi dovremmo avere generazioni decise a impedire le guerre e l'odio che le prepara e lo scempio della natura. 

1L. Purtroppo non abbiamo tanto coraggio, perché solo parlare di impegno per la pace e per la natura significa sollevare mille riserve ideologiche anche in coloro che ne sono appassionati sostenitori. 

2L. Ci affidiamo a un realismo che ci impedisce di abbandonarci all'impeto creativo della novità. 

1L. Ci mancano la creatività e la forza morale, facendo finta di ignorare che in condizioni di estremo pericolo sono necessari provvedimenti estremi.

2L. Dobbiamo educare generazioni nuove, decise a prendere in mano la terra e a impedire che si continui a seminarvi le premesse e le condizioni dell'ingiustizia, della violenza e della distruzione della natura.

1L. Il cristianesimo deve diventare un punto d'incontro dell'ecumenismo degli uomini di buona volontà, cristiani o no. Nell'estremo pericolo il cristiano deve saper dire: 

Cel. «II Regno di Dio è già tra noi», cioè: la vita dipende da noi, da ciò che noi scegliamo.

2L. Questa è la nuova etica che dovrebbe uscire dalla situazione che impegna soprattutto i credenti e coloro che hanno potere politico ed economico.

1L. L'Apocalisse può portare alla paralisi dell'impegno e Gesù è venuto a scuotere le coscienze con l'annuncio della vita. Noi, come credenti, dobbiamo compiere la stessa missione. 

2L. Il dramma del nostro tempo è la sproporzione tra i problemi creati dalla scienza e la coscienza morale. Quei problemi sono immensi e la coscienza morale non è ancora pronta ad affrontarli.

1L. Non c'è salvezza se non facciamo un salto di qualità, se la coscienza non assume dimensioni adatte alla gravita dei problemi.

2L. Questo è un compito lasciato alle nostre generazioni perché abbiano una conoscenza nuova dei problemi dal momento che abbiamo ormai possibilità inedite per affrontarli. La parola di Dio ci aiuti in questo grande impegno.
Tutti

Signore, che ci hai indicato come modello di fedeltà

non la dottrina o l'osservanza esteriore

dei maestri della legge,

ma la disponibilità e la generosità dei poveri,

aiutaci ad accogliere questo tuo insegnamento

vincendo l'illusione di una esistenza

tutta programmata da noi,

e affidandoci al coraggio

di un donare nel quale ciò che sembra perduto

è ritrovato al livello più gratificante dell'amore.

Signore Gesù, che nell'Eucaristia

ci fai rivivere l'esperienza del tuo amore,

fa' che il nostro desiderio di fedeltà alla tua parola

non diventi mai pura osservanza esteriore

ma impegno di generosità senza misura

per costruire con i poveri del Vangelo

una città degli uomini meno dissimile

dalla città futura a cui ci chiami.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «II cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno». Una profezia di speranza, una certezza che nel corso degli avvenimenti rende eterna la Parola che non passerà: Cristo è la Parola, l'alfa e l'omega, l'inizio e la fine. Il Maestro di Galilea è il compimento delle nostre attese e delle nostre speranze. 

4L. Il cielo e la terra passeranno, la provvisorietà ci riguarda, scintille nella stoppia il tempo che ci è dato. 

3L. Tutto passerà ma la sua Parola non passa, perché il Maestro ha consegnato alla storia la parola definitiva: piccolo gregge, non avere paura, io sarò sempre con voi. 

4L. «Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai»: 

3L. Parola di tenerezza, parola di compagnia che ha fondato il nuovo rapporto tra noi e l'eterno, facendoci diventare figli dell'Altissimo, partecipi del suo amore. 

Cel. «Non abbiate paura», «perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo».

4L. La sua Parola non passerà: oggi, penultima domenica del Tempo Ordinario, siamo chiamati a riflettere sugli ultimi giorni. 

3L. La fine, in virtù della promessa del Maestro, non è vissuta più dal credente come opposta alla sua esistenza, bensì come un completamento. 

4L. I primi cristiani attendevano la beata speranza, erano in attesa dell’incontro definitivo, non avevano paura: «Maràna thà, Vieni, Signore Gesù», questa la loro preghiera, vieni presto, non tardare.

3L. La fede orienta al completo abbandono nelle mani di Dio e induce a ritenere la propria vita aperta al futuro di un incontro decisivo. 

4L. La fede mette il credente in condizione di guardare il proprio passato con fiducia anche se carico di sofferenza, perché sa che il proprio futuro è un futuro di bene. 

3L. Con lo sguardo al passato racconta la debolezza, rivolto al futuro avverte la forza che deriva dalla promessa del Signore: «Io ho vinto il mondo!». 

4L. L'uomo di fede, il compagno di strada del Maestro di Galilea, certo che nessuna delle parole di Gesù passerà, vive il presente con più coraggio, nell'umiltà di quello che non ha, nella consapevolezza che se Dio sta dalla sua parte il mondo e la vita saranno trasformati in luce eterna. 

3L. Che grande cosa la fede! Che gioia poter aprire il cuore alla speranza di cieli nuovi e di terre nuove, che cosa grande poter gridare: «Maràna thà, Vieni, Signore Gesù». 

4L. L'invocazione dei primi cristiani dovrebbe trasformarsi per tutti gli uomini di fede in una preghiera continua da ripetere giorno per giorno nei momenti difficili: «Maràna thà», quando le cose vanno male, quando il mondo sembra contrario, quando si prova il sentimento della sconfitta, quando il cielo sembra essere avverso, quando sembra sia arrivata la fine del proprio mondo. 

3L. Più il credente ripeterà «Maràna thà, Vieni, Signore Gesù», più sentirà dentro di sé che la morte muore, che è necessario fare i conti con la propria fine ma anche con la ricchezza del proprio destino eterno. 

4L. Dentro ciascuno la promessa del Maestro di Galilea, «le mie parole non passeranno», fa scoprire una luce che non muore, che offre la possibilità di vivere la vita con verità.

3L. Ci saranno giorni lieti e giorni tristi, ci saranno momenti di vittoria e momenti di sconfitta, ma il credente resterà sulla vetta del monte della speranza con il Cristo, che ha innalzato il vessillo della vittoria, e mentre lo guarderà negli occhi pregherà: 

4L. «Signore, non tardare, se tu sei con me, niente e nessuno, neppure la morte, potrà essere contro di me».
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen

(Preghiera di papa Francesco per il Giubileo)
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Cataclismi e inondazioni, terremoti che scuotono la terra o che sconvolgono la finanza, crisi economiche e sociali, scatenarsi di violenze e di guerre: quando accadono, Gesù, noi ci sentiamo come fuscelli d’erba in balìa della tempesta. E rischiamo di piombare nell’angoscia e nella paura, abbandonati a noi stessi e ai nostri esili ripari. Tu non vuoi che siamo vittime della depressione e dell’allarmismo e ci insegni a guardare al futuro con fiducia e speranza. Sì, questa storia non è nelle mani del caso, e neppure in quelle dell’astuto, del forte, del potente di turno. Se così fosse, avremmo tutte le ragioni per agitarci, per preoccuparci. Ma sei tu, Gesù, il Signore della storia, tu che la conduci e la guidi verso il suo compimento. E dunque la mia esistenza e quella dell’intera umanità è in buone mani, affidata a te che realizzi un disegno d’amore. Donami, allora, di mantenere la calma nel bel mezzo di tanti tsunami e di leggere anche i cambiamenti epocali con il tuo sguardo, limpido e profondo.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie 

segni accoglienti della vocazionalità della vita 

e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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